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Buona domenica ragazzi! Con la festa del Battesimo di Gesù, si conclude il tempo di Natale. Tempo caratterizzato dalla luce che viene proprio dal Signore. Se vi ricordate, una delle letture di questo periodo diceva così: “il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce”. La luce porta la gioia, dona speranza perché promette un futuro migliore. Chi vive al buio sa che la luce è proprio tutto questo.

Il ricordo della nascita di Gesù è scandito dalla gioia che scaturisce dalla sua presenza. Dio, attraverso il suo figlio, viene a illuminarci, a portarci fuori dal buio, dalla notte oscura.

Questo è il cammino che siamo invitati a percorrere nel tempo che si apre davanti a noi.

La seconda lettura di questa domenica è tratta da una lettera che Paolo scrive a un suo collaboratore di nome Tito. Proprio questo testo ci offre dei buoni suggerimenti. Paolo afferma ancora una volta che Gesù con la sua nascita mostra la “grazia di Dio” e proprio questa grazia porta salvezza a tutti gli uomini.

Che cos’è la grazia? È la bellezza. Quante volte vi sarete sentiti dire da qualcuno: “come sei grazioso!”, “ come sei graziosa!” Ma la grazia non è solo bellezza esteriore! Grazia è sopratutto ciò che di bello e di buono il Signore offre con la sua vita. Ed è proprio questa grazia questa bellezza a toglierci di dosso il brutto, il male.

Quando un bambino fa i capricci, quando è imbronciato, diciamo che è brutto, anche se brutto non è, ma ciò che è sbagliato ci rende meno belli.

Gesù viene a donarci la grazia la bellezza e ci insegna la vita per camminare su questa strada:

Infatti afferma san Paolo che questa grazia si mostra, si fa vedere attraverso le parole e la vita di Gesù, e proprio questa grazia ci insegna a rinnegare le cose cattive e i desideri mondani. Cosa significa? È una espressione un modo per dire “le cose del mondo”. In genere viene usata per indicare tutto ciò che è alla moda, che le riviste, le televisioni ci propongono continuamente per essere alla moda.

Al punto tale che tanta gente pensa di valere solo se segue quelle proposte, solo se acquista il prodotto pubblicizzato. Ma la nostra vita non vale per ciò che indossiamo, per ciò che mangiamo, per i giochi che abbiamo!

San Paolo dice che la nostra vita vale nella misura in cui impariamo a camminare sulla strada di Dio: a vivere con sobrietà, con giustizia e con pietà.

Sembrano termini difficili e adatti solo agli adulti e invece vi assicuro che vanno benissimo per tutti anche per ragazzi come voi.

La sobrietà riguarda l’atteggiamento che abbiamo con noi stessi.

Essere sobri, significa non eccedere, significa saper dire basta. Perché a volte può capitare di non accontentarsi mai. Si desidera sempre di più. Più giochi, più dolci, più doni… sapersi accontentare di ciò che abbiamo. Essere sobri significa essere capaci di non dire sempre: lo voglio, non lo voglio, mi piace o non mi piace.

Questo fa bene alla nostra vita. In genere è un lavoro che vi aiutano a fare i vostri genitori, ma sarebbe bello che un ragazzo imparasse a capire e a vivere il valore della sobrietà. Ad esempio se ho mangiato una merendina, non ne voglio un’altra e un’altra ancora. Mi contento di ciò che ho avuto, di quanto mi è stato donato. Questo modo di fare è utile per crescere bene e diventare una persona armoniosa che non segue i propri istinti e basta ma è capace di ragionare e di scegliere.

La grazia di Dio poi ci insegna a vivere con giustizia. Questo termine esprime il nostro rapporto con gli altri. Essere giusti cosa vuol dire? Potremmo dirlo in modo diverso: “Non fare a nessuno ciò che non piace a te”. Comportati con gli altri, con tutti gli altri come piacerebbe che trattassero te.

Nessuno di noi vuole essere trattato male, ne tanto meno deriso, ne ancora meno diventare oggetto di bullismo da parte dei compagni. Ciò che tu non vuoi che facciano a te, non farlo neppure tu. A nessuno, proprio a nessuno neppure al compagno che non ti piace, o quello che è sgarbato con te. Ricorda sempre che Gesù ci insegna ad amare anche coloro che non ci vogliono bene.

Ancora la grazia di Dio ci insegna a vivere con Pietà. Questo termine esprime il nostro rapporto con Dio. Vivere da figli nei confronti di Dio significa comportarsi come lui. Vivere di giustizia, cioè fare sempre la cosa giusta, quella secondo il progetto di Dio che è un progetto di misericordia di amore, di perdono di bontà, un progetto che ci rende responsabili degli altri.

Gesù oggi con il gesto del battesimo esprime proprio questa adesione a Dio al suo progetto di amore verso gli uomini. Si fa nostro fratello, un fratello che non solo è come noi, ma ci apre la strada perché possiamo camminare spediti dietro lui, possiamo imitarlo.

Il giorno del battesimo di Gesù ricordiamo anche il nostro battesimo. Ringraziamo il Signore e i nostri genitori che ci hanno fatto questo dono e impegniamoci a viverlo al meglio.

Avete notato? Nel vangelo di Luca, Gesù dopo il battesimo si raccoglie in preghiera. È rivolto a Dio padre con atteggiamento di pietà. Allora il cielo si apre. Vuol dire che di nuovo Dio e l’uomo sono in comunione e la voce del padre dichiara che Gesù, proprio lui è il figlio l’amato, cioè colui che somiglia nelle azioni e nel comportamento al padre Dio. Dirà Gesù ai discepoli: “chi vede me vede il padre”.

Allora chiediamo la grazia di saper vivere questo tempo che si apre davanti a noi con gli atteggiamenti giusti quelli che San Paolo suggerisce a Tito e che sono gli atteggiamenti di Gesù e di ogni credente: sobrietà, giustizia e pietà.

Buona domenica
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